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Prefazione 
 

GABRIELE ORLANDO  
 
 
 

In tutta la sua storia, e fino al Concilio Vaticano II, la Chiesa non ha 
mai prodotto una trattazione generale sulle arti, se si eccettua il Conci-
lio Niceno II dove, però, è stato il problema centrale dell’iconoclastia 
ad obbligare di fatto la tematica iconografica, e quindi artistica. E mai 
la Chiesa s’è occupata direttamente di architettura, anche in questo ca-
so con l’eccezione del Concilio di Trento che, con Carlo Borromeo, 
per la prima volta in assoluto (quindi sia in Oriente che in Occidente) 
ha prodotto una disamina in due parti: la “fabbrica” della chiesa e le 
sue decorazioni. I progettisti hanno così potuto usufruire di 
un’assoluta libertà stilistica, e solo stilistica, fondata sulla consapevo-
lezza di architettura e arti intese come due anime dello stesso corpo 
progettuale. 

È un discorso che oggi si pone senz’altro diversamente, al punto da 
creare un’evidente ambivalenza. Da un lato, la corrente di pensiero se-
condo cui l’architettura e le arti vadano ben distinte, poiché 
l’architettura contiene una sostanziosa componente scientifica che non 
appartiene alle altre arti (l’architettura è indispensabile alla vita 
dell’uomo, le arti no). Dall’altro lato la convinzione che sia più logico 
parlare solo di arti, alle quali quindi appartiene anche l’architettura; ed 
è quanto esprime lo stesso Sacrosanctum Concilium in SC 7. 

L’interrogativo si risolve con la massima chiarezza possibile pro-
prio nel progetto di chiesa, non per niente ritenuto il più complesso e il 
più completo che un progettista possa affrontare. In perfetta aderenza 
a SC 7, l’architettura e le arti si confermano costruttori distinti ma in-
separabili poiché, a differenza di qualsiasi altro edificio, una chiesa 
realizzata dalla sola architettura o dalle sole arti non sarebbe mai una 
chiesa. 

 

 
 Architetto, coordinatore del corso di alta specializzazione post-laurea in “Architettura e arti 

per la liturgia” - Pontificio Istituto Liturgico Sant’Anselmo. 
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Per la liturgia 

L’architettura e le arti sono dunque strumentazioni che, in strettissima 
cooperazione, devono permettere al progetto di rispondere esattamente 
a ciò che gli viene chiesto. Se il committente chiede una scuola, il 
progettista non può proporre un ospedale; per quanto i due edifici pos-
sano apparire simili. Se il committente chiede una chiesa, il progettista 
non può proporre un palazzetto dello sport. 

Ed ecco che, in tema cultuale, quel “per” diventa determinante; è 
“per la liturgia” che l’architettura e le arti costruiscono l’edificio, non 
per altro. Un “per” che qui assume perlomeno quattro significati asso-
lutamente inscindibili fra loro. 

Il primo è anche il più elementare, poiché è un “per” di tipo finale, 
che ci dice “allo scopo di”, “al fine di”. Conseguentemente, potremmo 
senz’altro parlare di: “Architettura e arti in funzione della liturgia” (fi-
nalizzata alla liturgia). È però un significato che preso da solo ci por-
terebbe dritti al funzionalismo, cioè a quella “macchina” preparata per 
rispondere unicamente alla funzionalità. 

Del resto, è innegabile che ci siano manufatti progettati esclusiva-
mente “in funzione di”. Un bicchiere (ad esempio) assolve solo alla 
funzione di contenere acqua da bere, senza alcun altro significato par-
ticolare. Progettare, però, significa “pro–iectare”, cioè “lancia-
re/gettare in avanti” che nel progetto architettonico è da intendere co-
me l’avere uno sguardo aperto sul futuro, ma se il bicchiere (funziona-
le) viene “lanciato in avanti” cade a terra e si rompe; da quel momento 
in poi non servirà più a niente. Dunque, la funzione è necessaria, poi-
ché il bere è una primaria necessità biologica dell’uomo, ma affidarsi 
al solo funzionalismo può essere deleterio; sicuramente riduttivo. 

Allo stesso modo, la progettazione di una chiesa deve senz’altro ri-
spondere a determinate ed ineludibili esigenze funzionali, prime fra 
tutte quelle celebrative dettate dai Libri Liturgici (perciò non della 
so-la Eucaristia), ma non sarebbe mai una chiesa se si fermasse ad 
una pur perfetta funzionalità. 

È quanto illustra il secondo significato del “per”, quello da intende-
re come “mediante” (per mezzo di). 

Un riferimento molto utile può essere il Vangelo di Giovanni, 
quando dice: «Omnia per ipsum facta sunt». E allora, se «Tutto è stato 
fatto per mezzo di Lui», siamo evidentemente davanti a ben altro si-
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gnificato rispetto al precedente “scopo finale”. Qui torna di nuovo uti-
le l’esempio del bicchiere, che nella celebrazione cristiana è il calice. 

Secondo il primo significato di “per”, un calice esiste “in funzione 
di” contenere il vino da consacrare, ma il Cristianesimo nascente non 
aveva né chiese né suppellettili, potendo contare invece su qualcosa di 
molto più umile. La comunità si riuniva attorno al tavolo della domus 
ecclesia e la padrona di casa metteva a disposizione tutto il meglio che 
aveva: dalla stanza più ampia e bella alle suppellettili più preziose, a 
cominciare proprio dal bicchiere migliore (quello “della festa”, per in-
tenderci) utilizzato come calice celebrativo. E dopo la celebrazione, la 
donna riponeva accuratamente il bicchiere fino alla celebrazione suc-
cessiva, riservandolo da quel momento in poi al solo evento liturgico. 

Come si vede, siamo di fronte ad un “per iniziale” che, a differenza 
del precedente “per finale”, caratterizza l’oggetto sin dall’inizio. La 
trasposizione nel progetto è immediata: la liturgia è fondante già in 
origine, poiché l’architettura e le arti nascono da essa (“per mezzo di”) 
e con essa si perfezionano (“in funzione di”). 

Il terzo significato del “per” costituisce la forma. Comunemente, 
“forma” sta ad indicare il disegno, la conformazione, la geometria 
dell’oggetto; in altri termini, il suo modo di essere figurativo. In realtà, 
dire “forma” equivale principalmente al “modo d’essere in bellezza”. 
Nel caso specifico: “architettura e arti definite con forma della bellez-
za liturgica”, acquisendo così tutta la dignità, la gradevolezza, il com-
piacimento capaci di sedurre una persona. 

Infine, il quarto significato, attraverso il quale il “per” ci dice che la 
forma diventa necessariamente “materia”, affinché sia usufruibile. 

La stretta correlazione fra i quattro significati del “per” è esplicitata 
ancora una volta dal bicchiere-calice per la celebrazione liturgica, che 
ha una “finalità” (contenere funzionalmente il vino), è un “mezzo” 
(destinato simbolicamente alla sola celebrazione), ha una “forma” 
adeguata allo scopo (opera artistica) e si fa “materia”, anch’essa ade-
guata alla regalità della celebrazione liturgica (oro, argento, cristallo).  

Il “per” la liturgia stabilisce dunque un’identità che, a ben vedere, 
già Vitruvio aveva anticipato con incredibile lungimiranza: un tempio 
dedicato a Zeus va progettato per contenere il simulacro di Zeus, ma 
per un tempio dedicato al sole è del tutto inutile ricorrere ai simulacri, 
perché è sufficiente progettarlo senza tetto e permettere così al sole di 
entrarvi dentro. Niente più che questa massima attenzione alla sinergia 
fra struttura funzionale e struttura simbolica dell’edificio cultuale. 
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Una lezione purtroppo non raccolta dalla modernità, e ancor meno 
dalla contemporaneità, dove è convinzione tanto comune quanto errata 
che le regole alle quali devono sottostare l’architettura e le arti per la 
liturgia siano troppe, quindi incontrollabili. Invece, la regola è una so-
la, splendidamente sintetizzata dal Salmo 48,9: «Come avevamo udito 
così abbiamo visto, nella città del nostro Dio»; tutte le altre regole non 
sono altro che un’attuazione di questa. Significa che l’architettura e le 
arti Cristiane hanno (devono avere) un metro di corrispondenza molto 
preciso.  

Sappiamo che il metro di riferimento universale è costituito da quei 
cento centimetri intaccati su una barra di platino e iridio, conservata a 
Sèvres (Francia) in un laboratorio con temperatura costante che ne 
impedisce la deformazione. Allo stesso modo, l’architettura e le arti 
per la liturgia sono (devono essere) la corrispondenza perfetta e “a 
temperatura costante” della Parola di Dio che ascoltiamo. 

Pertanto, il Salmo 48,9 crea di fatto un interscambio verbale (e 
quindi concettuale) talmente solido da poterlo leggere per metatesi: 
“Vedere la Parola – Ascoltare l’opera”. Significa che mentre ascolto la 
Parola “vedo” in essa l’opera chiamata a materializzarla. Significa che 
mentre vedo un’opera “ascolto” da essa la Parola che l’ha generata. 
 
Conclusione 
 
“Architettura e Arti per la liturgia” è dunque una tematica che può ri-
velarsi alla stregua di un campo minato, una “lectio difficilior” dove 
occorre muoversi con estrema cautela nella necessaria ricerca di ogni 
singolo “perché” delle scelte progettuali, tanto architettoniche quanto 
artistiche. Non esistono scappatoie, non esiste alcuna “lectio facilior” 
alla quale aggrapparsi per risolvere il progetto con l’illusoria equazio-
ne del “semplice uguale chiaro”. Il troppo semplice comunica il nulla, 
in architettura come nelle arti, in letteratura come in musica, e pur-
troppo il nulla è sempre chiaro. Non di rado chiarissimo. 

Il libro di Francesco Comandini offre al lettore alcuni utili spunti di 
riflessione oltre a riferimenti progettuali e normativi per approfondire 
un tema complesso come quello dell'architettura liturgica. La sempli-
cità espositiva ma allo stesso tempo completa del testo, lo pone alla 
portata di tutti coloro che, a diverso titolo, sono interessati alla proget-
tazione e all'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica. 
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Presentazione 
 

IGNAZIO BRECCIA FRATADOCCHI  
 

 
 
L'introduzione dell'autore, arch. Francesco Comandini, potrebbe ren-
dere superflua ogni altra presentazione del libro. Il tema del "Luogo di 
Culto" viene trattato in tutta la sua complessità approfondendone in 
particolar modo le rilevanze architettoniche, le "funzionalità liturgi-
che" e quant’altro potrebbe concorrere a definire le caratteristiche tec-
niche, dimensionali e di costo nel corso del procedimento progettuale. 

La trattazione ha il pregio di essere svolta con un linguaggio sem-
plice, sintetico, ma esauriente. Può anche essere considerata una utile 
epitome di tutte le normative e le numerose istruzioni, emanate dopo il 
Concilio Vaticano Il, già oggetto di importanti e autorevoli pubblica-
zioni che l'autore ha citato nella vasta bibliografia quale vantaggioso 
corredo per una più approfondita conoscenza. 

Trattandosi però di saggi risalenti ad alcuni anni addietro, l'opera 
del Comandini deve essere considerata utile aggiornamento di una 
materia in continua evoluzione nel susseguirsi del dialogo, non sempre 
facile, tra Liturgisti e Artisti. Il testo, corredato da note informative in 
merito a Corsi di approfondimento, Master, Convegni, Incontri orga-
nizzati dalle Università, dalla C.E.I. e dalle Diocesi, è rivolto essen-
zialmente ai Progettisti che si accingono ad operare nel campo della 
architettura del sacro, ma dovrebbe essere raccomandato anche alle 
Committenze costituite da Parroci, da Rettori di chiese, e da altre Au-
torità ecclesiastiche. 

Infatti in merito alla progettazione dell'Edificio di culto ancora per-
durano le spesso lamentate insufficienze del Clero: «I resoconti eccle-
siastici ritrovano facilmente nell'arte delle passate stagioni coefficienti 
di autentica bellezza, mentre non sanno valutare ne ispirare adeguata-

 
 Ingegnere (1927-2013), per molti anni membro tra i più rappresentativi della Commissione 

tecnica per le nuove chiese del Vicariato di Roma. Ha diretto i Lavori della Chiesa “Dives in 
Misericordia” progettata da Richard Meier e, sempre a Roma, ha seguito la costruzione della 
nuova aula liturgica del Santuario del Divino Amore. 
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mente la produzione contemporanea». (Carlo Chenis, Fondamenti teo-
rici dell'arte sacra, Ed. 1991), vedi bibliografia generale del testo. 

Il libro illustra esaurientemente la dinamica delle funzionalità litur-
giche avvalendosi di numerose planimetrie schematiche che mettono 
in correlazione i vari "fuochi liturgici": è però importante che i proget-
tisti, di ciò che viene presentato come strumento esplicativo, non ne 
facciano automaticamente una soluzione progettuale: si sceglie la 
pianta come appare nel testo, si alzano quattro pareti e si ricopre il tut-
to con le falde di un tetto o con un solaio di un terrazzo. È già accadu-
to: gli architetti o gli ingegneri in tal modo svolgono l’incarico con 
minimo sforzo creativo, i committenti rimangono facilmente soddi-
sfatti per la più facile comprensibilità di un disegno a livello di sche-
ma elementare. 

Giova ricordare che gli Arredi liturgici fissi non devono essere solo 
“collocazioni”, ma inserimento in veri e propri spazi architettonici de-
putati che concorrono a formare l’architettura complessiva del Luogo 
di culto. 

Dal testo e dagli esempi riportati sembrerebbe che l’autore predili-
ga la “simmetria” che talvolta può comportare la “monumentalità”. 
Queste preferenze andrebbero intese come riconoscimento di una ca-
ratteristica costante e fondamentale di tutte le chiese del passato. Dopo 
il Concilio Vaticano II vi sono state però numerose e validissime “de-
roghe” che ci permettono di non escludere il santuario di Notre Dame 
du Haut di L.C., la chiesa di Meier a Roma, alcune chiese di Alvar 
Aalto, il S. Gregorio Barbarico di G. Vaccaro e le chiese di F. Berar-
ducci sempre a Roma, la chiesa dell’autostrada di Michelucci, e tante 
altre opere che sono già da tempo entrate nella storia dell’architettura 
contemporanea. 
 
 
 
 
 
 
 




